


Normalmente il ricco si sente sicuro con le sue ric-
chezze. Le ricchezze non ti assicurano nulla. Anzi, 
quando il cuore si sente ricco, è talmente soddisfatto 
di sé stesso che non ha spazio per la Parola di Dio, 
per amare i fratelli, né per godere delle cose più im-
portanti della vita. Così si priva dei beni più grandi.  

Per questo Gesù chiama beati i poveri in spirito, 
che hanno il cuore povero, in cui può entrare il Si-
gnore con la sua costante novità.  
Luca (cfr Lc 6,20), ci invita anche a un’esistenza au-
stera e spoglia. In questo modo ci chiama a condivi-
dere la vita dei più bisognosi, la vita degli Apostoli e 
a conformarci a Gesù, che «da ricco che era,  
si è fatto povero» (2 Cor 8,9).  

Donaci, o Spirito di santità, la grazia di essere poveri in spirito,  
capaci di accoglierti nel nostro cuore e di renderci vicini ai fratelli più bisognosi.  

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli» 



In questo mondo dove ognuno crede di avere il dirit-
to di innalzarsi al di sopra degli altri, Gesù propone 

un altro stile: la mitezza. Se viviamo agitati, arro-
ganti di fronte agli altri, finiamo stanchi e spossati. 
Ma quando vediamo i loro limiti e i loro difetti con 
tenerezza e mitezza, senza sentirci superiori, pos-
siamo dar loro una mano ed evitiamo di sprecare 
energie in lamenti inutili.  
Qualcuno potrebbe obiettare: “Se sono troppo mite, 
penseranno che sono uno sciocco, che sono stupido 
o debole”. Forse sarà così, ma lasciamo che gli altri 
lo pensino. E’ meglio essere sempre miti, e si realiz-
zeranno le nostre più grandi aspirazioni: i miti 
«avranno in eredità la terra», ovvero, vedranno com-
piute nella loro vita le promesse di Dio.  

Donaci, o Spirito di santità, la grazia di essere persone miti,  
capaci di non rispondere al male con il male, ma di fare del bene a tutti, sempre!  

«Beati i miti, perché avranno in eredità la terra»  



Il mondo non vuole piangere: preferisce ignorare le 
situazioni dolorose, coprirle, nasconderle. Si spen-
dono molte energie per scappare dalle situazioni in 
cui si fa presente la sofferenza.  
La persona che vede le cose come sono realmente, 

si lascia trafiggere dal dolore e piange nel suo 
cuore è capace di raggiungere le profondità della 
vita e di essere veramente felice. Quella persona è 
consolata, ma con la consolazione di Gesù e non con 
quella del mondo. Così può avere il coraggio di con-
dividere la sofferenza altrui e smette di fuggire dalle 
situazioni dolorose. In tal modo scopre che la vita ha 
senso nel soccorrere un altro nel suo dolore, nel 
comprendere l’angoscia altrui, nel dare sollievo agli 
altri.  

Donaci, o Spirito di santità, la grazia di non scappare di fronte alla sofferenza, ma 
di farci vicini a chi soffre, portando con coraggio la nostra croce ogni giorno.  

ti»  



«Fame e sete» sono esperienze molto intense, per-
ché rispondono a bisogni primari e sono legate all’i-
stinto di sopravvivenza. Ci sono persone che con ta-

le intensità aspirano alla giustizia e la cercano con 
un desiderio molto forte. 
La realtà ci mostra quanto sia facile entrare nelle 
combriccole della corruzione, far parte di quella po-
litica quotidiana del “do perché mi diano”, in cui tutto 
è commercio. E quanta gente soffre per le ingiusti-
zie.  
La giustizia portata da Gesù incomincia a realizzarsi 
nella vita di ciascuno quando si è giusti nelle proprie 
decisioni, e si esprime poi nel cercare la giustizia 
per i poveri e i deboli.  

Donaci, o Spirito di santità, la grazia di ricercare la giustizia vera,  
che è capacità di evitare il male, cercando il vero bene per tutti!  

«Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,  
perché saranno saziati»  



La misericordia ha due aspetti: è dare, aiutare, ser-
vire gli altri e anche perdonare, comprendere. Mat-
teo riassume questo in una regola d’oro: «Tutto 
quanto vorrete che gli uomini facciano a voi, anche 
voi fatelo a loro»  
Dare e perdonare è tentare di riprodurre nella no-
stra vita un piccolo riflesso della perfezione di Dio, 
che dona e perdona in modo sovrabbondante. Per 
questo motivo nel vangelo di Luca non troviamo 

«siate perfetti» ma «siate misericordiosi», come il 
Padre vostro è misericordioso.  
La misura che usiamo per perdonare e dare verrà 
applicata a noi nel cielo per perdonarci e ricompen-
sarci. Non ci conviene dimenticarlo: tutti noi siamo 
stati guardati con compassione divina. 

Donaci, o Spirito di santità, la grazia di sentirci amati e perdonati,  
per imparare ad amare e perdonare i fratelli come tu fai con noi!  

«Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia».  



Questa beatitudine si riferisce a chi ha un cuore 
semplice, puro, senza sporcizia, perché un cuore 
che sa amare non lascia entrare nella propria vita 
alcuna cosa che minacci quell’amore, che lo indebo-

lisca o che lo ponga in pericolo. Nella Bibbia, il cuo-
re sono le nostre vere intenzioni, ciò che realmente 
cerchiamo e desideriamo, al di là di quanto manife-
stiamo. 
È vero che non c’è amore senza opere d’amore, ma 
questa beatitudine ci ricorda che il Signore si aspet-
ta una dedizione al fratello che sgorghi dal cuore. 
Quando il cuore ama Dio e il prossimo, quando que-
sto è la sua vera intenzione e non parole vuote, allo-
ra quel cuore è puro e può vedere Dio.  

Donaci, o Spirito di santità, la grazia di mantenere sempre un cuore puro,  
lasciandoci purificare dalla tua misericordia! 

«Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio».  



Questa beatitudine ci fa pensare alle numerose si-
tuazioni di guerra che si ripetono. Per noi è molto 
comune essere causa di conflitti o almeno di incom-
prensioni. E se riesco a fare più danno, sembra che 
mi procuri più soddisfazione. Il mondo delle dicerie, 
fatto da gente che si dedica a criticare e a distrugge-
re, non costruisce la pace. Questa gente è piuttosto 
nemica della pace e in nessun modo beata. I pacifici 
sono fonte di pace, costruiscono pace e amicizia so-
ciale.  

La Parola di Dio sollecita ogni credente a cercare 
la pace insieme agli altri. E se in qualche caso nella 
nostra comunità abbiamo dubbi su che cosa si debba 
fare, «cerchiamo ciò che porta alla pace» (Rm 14,19), 
perché l’unità è superiore al conflitto. 

Donaci, o Spirito di santità, la grazia di essere strumenti della tua pace, portando 
amore dove c’è odio, unione dove c’è divisione, consolazione dove c’è sconforto!  



Gli Apostoli di Cristo godevano della simpatia di tutto 
il popolo, mentre alcune autorità li ricercavano e li 
perseguitavano. 

Le persecuzioni non sono una realtà del passato, 
perché anche oggi le soffriamo, sia in maniera 
cruenta, come tanti martiri contemporanei, sia in un 
modo più sottile, attraverso calunnie e falsità. 
Questo cammino va controcorrente: ci fa diventare 
persone che con la propria vita mettono in discus-
sione la società, persone che danno fastidio. Se non 
vogliamo sprofondare in una oscura mediocrità, non 
pretendiamo una vita comoda... 
Non si può aspettare, per vivere il Vangelo, che tutto 
intorno a noi sia favorevole...  

Donaci, o Spirito di santità, la coerenza tra ciò che crediamo e ciò che viviamo;  
la perseveranza nella prova; la forza di testimoniare la nostra fede.  

«Beati i perseguitati per la giustizia,  
perché di essi è il regno dei cieli»  



Quando incontro una persona che dorme alle intem-
perie, in una notte fredda, posso sentire che questo 
fagotto è un imprevisto che mi intralcia, un delin-
quente ozioso, un ostacolo sul mio cammino, un 
pungiglione molesto per la mia coscienza, un pro-
blema che devono risolvere i politici, e forse anche 
un’immondizia che sporca lo spazio pubblico. Oppure 
posso reagire a partire dalla fede e dalla carità e ri-
conoscere in lui un essere umano con la mia stessa 
dignità, una creatura infinitamente amata dal Padre, 
un’immagine di Dio, un fratello redento da Cristo. 
Questo è essere cristiani!  

La forza dei santi sta nel vivere le Beatitudini. So-
no poche parole, semplici, ma pratiche e valide per 
tutti. 

Donaci, o Spirito di santità, nonostante i nostri peccati, le nostre miserie e difetti, 
di essere strumenti umili del tuo amore e della tua compassione per il mondo!  

Amatevi come io vi ho amato! 



E’ fondamentale aprirsi alle “sorprese di Dio”, per 
evitare di cristallizzarsi sulle comode posizioni già 
raggiunte nel corso dei secoli dalla Chiesa. Ma an-
che nella vita di ognuno di noi, se ci rendessimo 
conto che Dio ci parla ogni giorno attraverso lo Spi-
rito Santo, faremmo probabilmente quelle scelte co-
raggiose che spesso, per pigrizia, ignoriamo. La ma-
niera migliore per prestare orecchio a quest’esigen-
za di rinnovamento continuo che ci viene dallo Spiri-
to Santo, è la preghiera.  

Signore, dacci la grazia dello Spirito Santo, dacci la grazia di non avere paura  
quando lo Spirito, con sicurezza, ci dice di fare un passo avanti!  

Donaci questo coraggio apostolico di portare vita  
e non fare della nostra vita cristiana un museo di ricordi.  


